


«Sia a un dio, sia a una dea consacrato, Caio Sestio, figlio di Caio Calvino pretore, per decreto del senato rifece». Così recita l’iscrizione di un altare romano della fine del II secolo a.C. che è ora custodito nel Museo Palatino, all’interno dell’area archeologica del Palatino, dove Augusto ed i suoi successori hanno avuto la loro residenza.

Anche san Paolo, giunto ad Atene, dichiara di aver trovato “un’ara con l’iscrizione: Al Dio ignoto” (At 17, 23). Questi due documenti, l’uno epigrafico e l’altro letterario, testimoniano della consapevolezza dell’uomo pagano di allora di non essere in grado di svelare il mistero del volto di Dio. L’ellenismo e la romanità imperiale non credevano più nei loro dei o, almeno, essi non riscaldavano più i loro cuori.

Un velo di mistero impenetrabile circondava il divino. L’uomo, mentre si interrogava se gli dei esistessero veramente, non riusciva a vederne il volto. Era un dio od era una dea? Era un unico dio o esistevano diverse divinità? Esisteva un dio del bene ed uno del male? E, se ne esisteva uno solo, poteva agire con gli uomini in maniera personale? Era benefico o pericoloso? E che relazione poteva intercorrere tra la vita divina e quella umana? Potevano esse parlarsi, comunicare, amarsi?

Iscrizioni come le due sopracitate esprimevano la religiosità che cercava di venerare il divino senza poterlo conoscere. Il culto, la pietas, aveva così il compito di tenere a bada questo ‘mistero’, di ottenerne i favori quale che fosse il suo volto indecifrabile. ‘Mistero’ voleva dire inconoscibilità: all’uomo non era dato di sapere, in fondo, nulla del mondo di Dio.





Ecco, la novità cristiana: Paolo, durante il discorso all’Areopago che abbiamo citato, subito aggiunge: “Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo annunzio” (At 17, 23). In tredici passi dell’epistolario paolino, per indicare questo annunzio che svela il volto di Dio, troviamo il termine ‘mistero’; esso non è più inconoscibile, impenetrabile, lontano ed imperscrutabile e neanche riservato a pochi eletti, ma è “il mistero taciuto per secoli eterni, ma rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche per ordine dell’eterno Dio a tutte le genti” (Rm 16, 25-26).

Paolo, cresciuto nella familiarità con le Scritture, sa bene che l’uomo non può elevarsi sino a conoscere Dio con le proprie forze. Era stato, infatti, Dio stesso nel libro dell’Esodo ad insegnare a Mosè, a colui cioè che più di tutti era stato suo amico e suo messaggero: “Vedrai le mie spalle, ma il mio volto non lo si può vedere”.

Perché, allora, adesso i discepoli di Gesù annunciano che il ‘mistero’ è stato infine conosciuto? Perché è accaduto l’inaudito, ciò che non era possibile per mano d’uomo:
a Dio è piaciuto rivelarsi agli uomini…

“Placuit Deo revelare se ipsum”
 afferma il Concilio Vaticano II nella Dei Verbum (DV 2).

Ecco perché la fede cristiana può affermare: “Io so a chi ho creduto” (2Tim 1, 12)! Il ‘mistero’ impenetrabile di Dio e della storia umana ora in Cristo è svelato
La fede,dunque, è la risposta della persona umana a Dio che le rivela Se stesso ed il suo disegno di salvezza, dando allo stesso tempo una luce sovrabbondante all’uomo in cerca del senso ultimo della sua vita.

In questa descrizione della fede entrano in gioco due soggetti: l’uomo e Dio. 

Di Dio si dice che "rivela Se stesso ed il suo disegno di salvezza". Dell’uomo si dice che, credendo, risponde a questa rivelazione, cioè l’accoglie, restando così illuminato nella sua ricerca del senso della vita.

Dagli scritti di Platone.

"Infatti, trattandosi di questi argomenti, non è possibile se non fare una di queste cose: o apprendere da altri come stiano le cose, oppure scoprirlo da se stessi; ovvero, se ciò è impossibile, accettare, fra i ragionamenti umani, quello migliore e meno facile da confutare, e su quello come su una zattera, affrontare il rischio della traversata del mare della vita: a meno che non si possa fare il viaggio in modo più sicuro e con minor rischio su più solida nave, cioè affidandosi a una rivelazione divina".

 L’uomo che cerca risposta, si rende conto che in fondo egli ha solo bisogno che nella sua vita accada un evento: che Dio stesso gli venga incontro.

È in fondo la stessa posizione che Cesare Pavese espresse quando scrisse: "qualcuno ci ha mai promesso qualcosa? e allora perché attendiamo?".

Come avviene l’incontro fra due persone? Lo strumento basilare, la via dell’incontro è la parola detta dall’uno e la risposta dell’altro. Attraverso la parola si rivelano i propri sentimenti, i propri pensieri, i propri desideri, i propri progetti. In una parola: se stessi. Possiamo dire: l’incontro è un evento linguistico. Ma non solo, e non principalmente.

L’incontro è anche e soprattutto una storia fatta di eventi, di vita condivisa in una reciproca appartenenza. Pensiamo, per semplificare, all’incontro fra un uomo ed una donna che venga sigillato dal patto coniugale. L’incontro è una storia.

Sono dunque questi i due elementi che costituiscono un incontro fra due persone: parole e fatti. L’incontro è sempre e un evento linguistico e un evento storico.

Tratto da Cost. Dogm. Dei Verbum 2 [EV 1/873].

"Questa economia della rivelazione avviene con eventi e parole tra loro intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, e le parole proclamano le opere e illuminano il mistero in esse contenuto".

Chi è il credente? È colui che ha incontrato Dio, che "per la ricchezza del suo amore gli parla come ad un amico, si intrattiene con lui per invitarlo ed ammetterlo alla comunione con Sé". Gli parla e compie gesti divini di amore.
 La fede nasce da questo evento.
La fede è dire sì a Dio che si rivela. E’ una questione di "cuore", di "testa" e di "volontà", una questione che impegna l'uomo nella sua totalità, una questione di vita. 

          San Giovanni Damasceno diceva che se un pagano ti chiede cosa sia la fede tu non rispondergli, ma prendilo per mano, portalo nell'interno della tua chiesa e mostragli le sue immagini, i suoi dipinti, le sue opere. Forse perché l'arte è l'espressione visibile di quella esperienza invisibile che è l'incontro col Dio che si rivela, incontro che "ispira" profeti a parlare in nome di Dio e artisti a dipingere il Suo volto.
 La fede, dunque, non può essere spiegata, ma semplicemente raccontata, nella speranza che chi ascolta possa farne un'esperienza simile. 
 Tre giorni fa abbiamo soccorso due persone mangiate vive dai vermi - scriveva Madre Teresa all'arcivescovo - ...il vecchio ha chiesto una sigaretta e, meraviglia di Dio, nella mia borsa c'erano due pacchetti delle migliori sigarette: un uomo ricco me le aveva date quella mattina per strada. Dio aveva pensato al desiderio di quel vecchio. Perché le scrivo queste stupide cose mentre lei è occupato con altre ben più importanti? Perché è il primo articolo del "Credo" dei nostri poveri. Il Dio bambino, mite ed umile, che ha scelto ciò che nel mondo è stolto, debole e ignobile… manifesta il suo amore tenero nei piccoli dettagli che solo occhi credenti possono riconoscere.
CHI HA FEDE, DUNQUE, ANNUNCIA CIO’ CHE I SUOI OCCHI HANNO POTUTO RICONOSCERE!
La ‘porta della fede’ (cfr At 14,27) che introduce alla vita di comunione con Dio e permette l’ingresso nella sua Chiesa è sempre aperta per noi”. Così inizia la lettera apostolica di papa Benedetto XVI d’indizione dell’ Anno della Fede per tutta la Chiesa.

La soglia della fede è immagine stessa dell’introduzione alla vita cristiana, che è propria dell’Iniziazione cristiana. La fede ha un suo inizio, un suo punto di partenza significativo proprio attraverso quella porta che viene varcata da chi è accompagnato all’incontro con Cristo Gesù. Entrare nella fede, è entrare in una casa, in una dimora che ci faccia essere  ‘di casa’, familiari di chi incontriamo. La fede è soglia che ci introduce al mistero stesso del Dio di Gesù, che mediante la Chiesa ci genera come Figli di uno stesso Padre e ci rende per sempre ‘familiari’ di Dio.

E’ bello pensare che la porta della fede è la stessa soglia che noi abbiamo varcato o varca 

chi diventa cristiano con il dono del Battesimo. 

“E’ possibile oltrepassare quella soglia quando la Parola di Dio viene annunciata e il cuore si 

lascia plasmare dalla grazia che trasforma. Attraversare quella porta comporta immettersi in un 

cammino che dura tutta la vita. Esso inizia con il  Battesimo (cfr Rm 6, 4), mediante il quale 

possiamo chiamare Dio con il nome di Padre, e si conclude con il passaggio attraverso la morte alla 

vita eterna, frutto della risurrezione del Signore Gesù che, con il dono dello Spirito Santo, ha voluto 

coinvolgere nella sua stessa gloria quanti credono in Lui (cfr Gv 17,22).”  

 La porta della fede è Gesù stesso: “Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo”(Gv10,9).

La porta indica il passaggio per entrare nella casa, per essere introdotti ad una relazione 

che diventa profonda e decisiva per la vita. 

Ecco il contenuto fondamentale della fede annunciata, celebrata e vissuta nel 

cammino dell’Iniziazione cristiana: Gesù è porta, tempio, dimora di Dio in mezzo agli 

uomini. 

Introdurre alla vita cristiana è quindi introdurre  all’incontro con Gesù, è un 

lasciarsi prendere per mano  e accompagnare all’incontro con Cristo nella sua  e nostra 

dimora, la Chiesa. 

LA COMUNITA’ CRISTIANA, RESPONSABILE DELL’ANNUNCIO EVANGELICO, SI LASCIA PRENDERE PER MANO…E, A SUA VOLTA, PRENDE PER MANO ED ACCOMPAGNA ALL’INCONTRO CON GESU’.
“La Chiesa, Madre, con l’iniziazione cristiana, genera i suoi figli e rigenera se stessa”.  

(Cei, La formazione dei catechisti nella comunità cristiana, 2006)  

La comunità cristiana globalmente presa introduce all’incontro con Cristo, genera nella fede, è il grembo materno della Chiesa, che dischiude, fa venire alla luce della fede i nuovi credenti. 
Eppure sottolinea la Chiesa:

 “Nonostante l’impegno di tanti, risulta evidente la situazione di grave crisi in cui si trova oggi

il processo tradizionale di Iniziazione Cristiana.

C’è un forte scarto tra le mete ideali dell’iniziazione, le risorse impiegate e i risultati

conseguiti. Per molti ragazzi e ragazze la conclusione del processo di iniziazione

coincide praticamente con l’abbandono della vita cristiana”.
“Lo Spirito chiede oggi alla Chiesa un nuovo atto di fedeltà, che è al contempo fedeltà al Vangelo e fedeltà all’uomo.

Tale fedeltà ha le connotazioni proprie di una nuova evangelizzazione, ed è dentro questo orizzonte che va ripensato progressivamente il processo di Iniziazione Cristiana, e di conseguenza le caratteristiche del catechista dentro una comunità che inizia alla fede con tutta la sua vita”.
“In questa prospettiva missionaria di nuova evangelizzazione la Chiesa italiana promuove l’attuazione del PRIMO ANNUNCIO e la scelta del CATECUMENATO come paradigma di Iniziazione Cristiana.

La prassi tradizionale dell’Iniziazione Cristiana dei fanciulli e ragazzi battezzati va quindi ripensata. Anche con questi ragazzi si dovrà affrontare un cammino di prima evangelizzazione e di reale iniziazione alla fede”.

 “Anche i fanciulli e i ragazzi che sono stati battezzati alla nascita su richiesta delle loro famiglie, hanno bisogno di essere interpellati dall’annuncio del Vangelo nel momento in cui iniziano il loro cammino catechistico.

Sempre più spesso, infatti, non si può presupporre quasi nulla riguardo alla loro educazione alla fede nelle famiglie di provenienza”

(La formazione dei catechisti nella comunità cristiana -)



Il catechista dell' Iniziazione Cristiana è:

• un testimone di Cristo,

• mediatore della parola di Dio,

• compagno di viaggio,

• educatore della vita di fede,

• uomo o donna pienamente inserito nella comunità cristiana

 e nel contesto culturale e vitale del mondo d'oggi. 

Il catechista dell'Iniziazione Cristiana dei fanciulli e dei ragazzi si qualifica come:

° testimone esemplare della fede, che manifesta una fede "gioiosa"; disponibile a ripercorrere con i fanciulli il cammino dell' Iniziazione Cristiana e a esprimere con la vita la parola di Dio che annuncia ai fanciulli e ai ragazzi;

° amico dei fanciulli e dei ragazzi, capace di accoglierli, di ascoltarli, di mettersi al servizio della loro crescita umana e cristiana;
°maestro che, dopo aver assimilato la parola di Dio, la trasmette con un linguaggio comprensibile ai fanciulli e ai ragazzi e insegna loro a cogliere nella vita quotidiana i "segni" attraverso i quali Dio si manifesta e chiama;

° educatore che aiuta i fanciulli e i ragazzi ad accogliere la parola di Dio e a rispondere con la preghiera, con atteggiamento di stupore, ammirazione, lode, rispetto, amicizia;

° costruttore di comunione, inserito attivamente nella comunità ecclesiale, capace di promuovere rapporti di amicizia tra i fanciulli e tra i loro genitori e padrini e di educarli al senso di appartenenza ecclesiale.



DALLA

“DOTTRINA” ALL’“ESPERIENZA”

In particolare sono da valorizzare alcune esperienze essenziali:

• Esperienza della parola di Dio

• Esperienza della celebrazione, in particolare l’Eucaristia della domenica

• Esperienza di fraternità e comunione

• Esperienza della testimonianza nella carità e nel servizio
Ricordate la scena di un vecchio film della Walt Disney, Mary Poppins? Mary prende per mano i due bambini che le sono stati affidati e li aiuta a saltare in un disegno perché del paesaggio raccontato dalle mani di un artista,essi possano fare esperienza.

E’ un po’ il compito del catechista…aiutare i piccoli a saltare “ nel mistero” , perché provando e vedendo, giocando e curiosando, possano farsi un idea della bellezza e della gioia che è possibile vivere e incontrare se si accetta di oltrepassare la soglia della fede, dono grande che Dio ha preparato per noi.
Mary dice ai bambini che lei stessa ha visitato ognuno dei paesaggi impressi sul disegno…il suo volto pieno di gioia nel ricordare ciò che ha visto e ha vissuto, evidentemente, entusiasma i piccoli, più  della loro naturale tendenza a cercare l’avventura.

Come aiutare i bambini a “saltare” nella fede? Con la gioia di chi ha scelto di mettere in circolo il suo amore: un giorno mi hanno raccontato…allora sono andato…ho visto…ho vissuto…ho creduto;
e, ora, racconto a voi e vi porto con me, vi accompagno…perché vediate, con i vostri occhi, facciate esperienza con le vostre mani… piedi, orecchie e cuore…e crediate!

E’ l’idea nuova del catechista che non insegna perché uno solo è il Maestro ma consegna ciò che lui stesso ha ricevuto: di fede in fede…fino all’incontro con Gesù.

E’ l’idea che ha sostenuto questi undici anni di sperimentazione della nostra comunità parrocchiale.
Anni lunghi, difficili, entusiasmanti…che hanno tracciato un cammino nuovo per la nostra chiesa particolare che, insieme alla Chiesa universale, ha avuto consapevolezza del tempo di crisi della fede che l’uomo contemporaneo continua a vivere e ha sentito “forte” la responsabilità di dover cercare risposte e alternative adeguate per riuscire a raccontare ancora alle nuove generazioni la Parola che il Padre dell’umanità, un giorno, ci ha consegnato, per amore.
Anni in cui tra progetti, itinerari e laboratori abbiamo cercato, di capire in che modo potevamo lasciarci rigenerare nella fede ed  ESSERE, ANCORA, GREMBO CHE GENERA ALLA E NELLA FEDE.
Quale cammino credente in particolare i catechisti  sono chiamati a percorrere per essere 

‘porta’, soglia’ vivente che introduce, accompagna all’incontro con Cristo?  

Quale formazione è indispensabile e feconda per adulti che si prendono cura della fede dei 

‘piccoli’? 
Probabilmente  generosità e dedizione, ma anche una forte esperienza di fede,  

l’ascolto costante della Parola di Dio, la preghiera, la partecipazione continua e fedele alla 

celebrazione del mistero cristiano, la riflessione sul dato della fede, la coesione educativa 

tra i diversi gruppi: sono  questi i riferimenti  significativi che il cammino ci ha suggerito…
perché mantenessimo viva la fiamma della fede, prima di tutto nella nostra vita, e poi, nella vita di una comunità che è viva se riesce ancora ad essere “madre”…

Sul fregio della facciata della nostra chiesa si legge: Monstra te esse Matrem.

Motto di un vecchio canto dedicato a Maria,Stella del mare ma, perché no, anche monito alla nostra comunità parrocchiale!
Dimostra, fa vedere che sei Madre, che, nella relazione quotidiana con i tuoi figli sai come dissodare la terra della loro esistenza perché il seme della fede possa attecchire e crescere nel tempo!    

Cominciamo un nuovo anno portando nel cuore questo prezioso messaggio dedicato a Maria,prima,originalissima testimone della Fede

E l’invito a percorrere la strada della nuova evangelizzazione,con le parole di un testimone moderno della Chiesa..il cardinale Martini: “...devono essere evangelici lo stile, il linguaggio, i metodi e gli strumenti. Tutto va sottoposto al criterio della Croce, dell' umiltà, della  verità...”

ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO

Dio  è uscito dal ‘mistero’ ed è venuto ad abitare in mezzo a noi.

DIO SI DONA ALL’UOMO CON LA RIVELAZIONE.

L’UOMO RISPONDE A DIO CON LA FEDE.

L’anno liturgico sotto il segno di una comunità che ha…
mani tese …a mantenere viva la fiamma della Fede.


      La fede nasce da una promessa: “…vi saranno dei 
                                           segni nel sole…”

                                      La fede ha la voce coraggiosa della testimonianza

    La fede ha il volto dei testimoni
    La fede è segnata dall’Incontro

    La fede è nella terra che “ha veduto la salvezza di Dio”  

  La fede è… lasciare l’ordinario
                                                                            per seguire un Sogno, chiamato

                                                                            Gesù.


        I LUOGHI E I TEMPI DELLA FEDE:
                                                       IL DESERTO -  LA MEDITAZIONE        
                                                       IL MONTE – L’IMPEGNO
                                                        I CAMPI – LA SPERANZA
                                                        LA CASA – LA MISERICORDIA
                                                        LA STRADA – IL PERDONO

                   LA FEDE E’ CORRERE AI SEPOLCRI 

                                                    DELLA STORIA E RICONOSCERE I 

                                                    SEGNI DELLA VITA CHE NON MUORE.                                    

  LA FEDE E’ DONO DELLO SPIRITO
                                                    PER GLI OCCHI E IL CUORE DELLA

                                                    CHIESA CHE ANNUNCIA.
COME OGNI ANNO, PER FEDE E NON PER TRADIZIONE,CHIUDEREMO L’ANNO   CATECHISTICO VOLGENDO LO SGUARDO A MARIA, PRIMA ECCEZIONALE TESTIMONE DEL VANGELO.

 Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei (Lc 1,38).

CON QUESTE PAROLE SEMPLICI, MARIA CI FA VEDERE COS’E’ LA FEDE E CI SPIEGA COSA SIGNIFICA CREDERE.

SE SOLO RIUSCISSIMO AD ASSOMIGLIARLE…ALLORA SI’…LA NOSTRA FEDE SAPREBBE DIRE  AGLI ALBERI DI SPOSTARSI UN PO’ QUA E UN PO’ LA’ E I NOSTRI MARI AVREBBERO RADICI SALDAMENTE PIANTATE SUL FONDO E CHIOME DI ALBERI SULLE ONDE.
AUGURI. BUON CAMMINO! 
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